
L
a procura di Monza rinun-
cia alla richiesta di arresto
di Filippo Penati ma chie-
derà per lui il processo con
rito immediato, senza pas-

sare cioè dall’udienza preliminare. In-
discrezioni aggiungono anche che è
intenzione della procura restare fer-
ma sulle originali ipotesi di reato: con-
cussione, corruzione e finanziamen-
to illecito al Pds-Pd.

Il faccia a faccia di domenica tra il
grande accusato Filippo Penati e i pm

di Monza Walter Mapelli e Franca La
Macchia produce un primo risultato.
Non è corretto dire che Penati con il
suo interrogatorio, assistito dall’avvo-
cato Nerio Diodà, abbia alleggerito la
sua posizione. Di sicuro però ha spie-
gato e argomentato la sua difesa («Di
Caterina ha finanziato il Pd locale»;
«le tangenti non sono fatti inerenti al
mio ruolo»; «sono diventato un capro
espiatorio di intrecci che non mi ri-
guardano») tanto da far ritenere alla
pubblica accusa che si possa andare
subito a processo. Sarà poi il dibatti-
mento a decidere se veramente, co-
me hanno scritto i pm e poi il gip - tra
il 1994, anno del primo incarico di
Penati a sindaco di Sesto S. Giovanni
e il 2010 - nella Stalingrado d’Italia

«ha governato un direttorio finanzia-
rio democratico» che «ha sfruttato la
funzione pubblica a fini di arricchi-
mento privato e di illecito finanzia-
mento alla politica di Sesto S. Giovan-
ni».

Se, come hanno denunciato i due
grandi accusatori-imprenditori Piero
Di Caterina e Giuseppe Pasini, vera-
mente in quel quindicennio il sinda-
co di Sesto e poi presidente della Pro-
vincia e il suo braccio destro operati-
vo Giordano Vimercati, hanno «chie-
sto circa venti miliardi di lire di tan-
genti» in cambio degli aumenti delle
volumetrie per la riqualificazione
dell’area Falk e poi Marelli. Di quei
venti miliardi, a Penati tramite Vimer-
cati ne sarebbero arrivati circa 5,7 in

varie tranche e forme. È un meccani-
smo sicuramente originale - sem-
pre in base a quanto ricostruito da
un anno e mezzo di indagini, riscon-
tri bancari e intercettazioni - quello
messo in piedi a Sesto dove le tan-
genti funzionano «ad elastico»: pri-
ma Penati chiede soldi agli impren-
ditori promettendo in cambio favo-
ri con le licenze; poi però gli impren-
ditori, non soddisfatti, chiedono i
soldi indietro. La cosiddetta prova
regina, o smoking gun, nei confron-

ti di Penati sono i due milioni (di
euro) dati a Di Caterina nel 2008
con lo stratagemma della caparra.
Penati, scrive il gip, «si sentiva co-
stantemente in debito con Di Cateri-
na e ne temeva le rivelazioni».

Così nel 2008, quando Di Cateri-
na chiedeva al restituzione dei sol-
di, viene firmato un contratto tra
l’imprenditore e Binasco per la com-
pravendita di un immobile a Sesto.
Binasco versa due milioni di euro e
firma una clausola per cui se entro il
dicembre 2010 la compravendita
non viene perfezionata, la caparra
di due milioni resta a Di Caterina.
Così infatti avviene. E che si tratti di
«una tangente mascherata» lo dimo-
stra una mail dell’aprile 2010 con
cui Di Caterina ricorda a Penati e Bi-
nasco «di mantenere fede agli im-
presi presi». Perché, hanno chiesto i
pm a Penati domenica, lei non ha de-
nunciato quella mail? Le risposte
non sarebbero bastate.

La procura è intenzionata a diver-
sificare le posizioni di Penati e Vi-
mercati. La richiesta di arresto per
l’ex braccio destro del sindaco e poi
presidente della Provincia (fino al
2009) resterebbe in piedi in vista
del Tribunale del Riesame del 21 ot-
tobre. I pm hanno valutato positiva-
mente la disponibilità di Penati a far-
si interrogare e utili comunque le
sue risposte. Altrettanto non posso-
no dire di Vimercati che invece non
avrebbe chiesto di essere sentito. E
sarebbe Vimercati, secondo i nume-
rosi verbali di interrogatorio resi dai
due imprenditori, l’uomo che racco-
glie e smista il flusso dei soldi per
conto di Penati.

Restano in piedi, e aperti, gli altri
due filoni di indagine: l’acquisto più
che sospetto da parte della Provin-
cia di Milano del 15% della Mila-
no-Serravalle a un prezzo, per la
procura, «non congruo». E i falsi in-
carichi alle Coop, il filone di finan-
ziamento illecito che «porterebbe al-
le casse del Pd nazionale». ❖
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L’inchiesta

Penati, i pm rinunciano
a chiedere l’arresto
La Procura di Monza intenzionata invece a sollecitare il processo con rito immediato
Restano le originali ipotesi di reato: concussione, corruzione e finanziamento illecito
Più grave la posizione di Vimercati, il Tribunale del Riesame deciderà il 21 ottobre

Filiippo Penati domenica scorsa al comando della Guardia di Finanza dove è stato interrogato dai Pm Mapelli e Macchia

Secondo il gip,
l’ex sindaco di Sesto
«si sentiva in debito»

Casson:
così salta
Mills

«Il governo e la maggioranza non intendono rinunciare alle norme sulla prescrizione
breveafavorediBerlusconi.Puressendouna normasistematicamenteillogica, tecnicamen-
te scritta male e con vari dubbi di legittimità costituzionale, l’obiettivo è far prescrivere due
dei processi del premier, tra i quali il processo Mills», commenta ilsenatore Pd, Felice Casson.
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